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Pubblicato in edizione integrale 
«Tra due guerre mondiali?» di Otto Bauer 

Un socialista scomodo 
nella grande crisi 
L'intellettuale riflette nel 1936 sulla tragedia del movimento ope
raio austriaco e sulla minaccia fascista - Le trasformazioni in atto 
nel capitalismo e l'esperienza sovietica di pianificazione economica 

Tra due guerre mondiali?, 
l'opera scritta da Otto Bauer 
In esilio nel 1936 dopo la tra
gica sconfitta del movimen
to operaio austriaco — pub
blicata ora da Einaudi, 
pp. LXXXII-334. L. 12.000 -
rappresenta probabilmente 
11 bilancio politico di più ani-
pio respiro — e certamente 
quello più spregiudicato -
che sia stato tracciato dall' 
interno della socialdemocra
zia nel periodo fra le due 
guerre. Che si trattasse di 
un libro « scomodo » per tut
te le parti in causa della si
nistra, sta a dimostrarlo l'e
co decisamente ristretta che 
esso suscitò nel 1936, all'at
to della sua apparizione. La 
sua importanza — salvo al
cune eccezioni, anche signi
ficative (come, ad esempio. 
quella di Rodolfo Morandi) 
— non fu colta né dal movi
mento comunista — al quale 
pure offriva considerevoli a-
perture — né da quello so
cialdemocratico, che nei con
fronti di questo libro ha a 
lungo esercitato una vera e 
propria rimozione, evitando
ne accuratamente la ristain-
r i fino al 1976 (anno in cui 

stato raccolto nel IV volu
me delle Opere di Bauer. in 
corso di pubblicazione presso 
l'Europa Verlag di Vienna). 

Questa edizione italiana 
viene ora a cadere nel uie-
no di una rinascita di inte
resse per l'austromarxismo. 
che. se ha già preso avvio 
in diversi paesi (dalla Fran
cia alla Germania. dall'In
ghilterra all'Austria), si è 
svolta da noi in una prospet
tiva di ricerca particolar
mente aperta e ricca di ten
sione critica. Molto opportu
namente Enzo Collotti, nella 
sua bella introduzione, trac
cia un primo bilancio di que
sta recezione, facendo emer
gere la graduale, faticosa ca
duta dei pregiudizi, e quindi 
la progressiva scoperta della 
molteplicità dei referenti po
litici e storico-culturali che 
stanno alle spalle dell'opera: 
non solo la lezione weima- , 
liana, ma soprattutto la vi
cenda del socialismo austria
co; « un socialismo che. pur 
respingendo senza mezzi ter
mini ogni soluzione di tipo 
bolscevico, si era al temno 
stesso illuso di potere offri
re un'alternativa nell'Eurona 
centrale alla soluzione mo-

Ci sì domanda quale signi
ficalo possa a\cre mettere 
in circolazione oggi nel dibat
tito politico e teorico che 
investe l'intera sinistra ita
liana, con un processo di ri
pensamento e di riflessione 
crìtica che non risparmia nes
suna delle sue componenti e 
che non può fare riferimen
to ad alcuna ortodossia, un' 
opera come Tra due guerre 
mondiali? di Otto Bauer, che 
risale al 1936. ad una fase 
cioè della crisi della demo
crazia e della fascistizzazio
ne dell'Europa della quale 
non è necessario sottolinea
re le profonde implicazioni: 
lo scatenamento della secon
da guerra mondiale di lì a tre 
anni avrebbe chiaramente in
dicato e sintetizzato tutti i 
caratteri e il potenziale e-
splosivo di quella rri«i e di 
quegli sviluppi. Credo che 
al quesito posto si debba da
re anzitutto una risposta in 
negativo: ciò che non sì de
ve fare è di banalizzare que
sto testo, che è un'opera 
certamente datata ma an
che di uno spessore storico-
teorico non comnne nella cul
tura socialità del suo tem
po e dei decenni successivi, 
operandone nna strumenta
lizzazione in chiave allualU-
tante, al di là del lecito. 

Sarebbe viceversa più in
teressante ricordare, anche 
per non lacere reali ritardi 
t chiusure \issuti dalla stes

sono usciti presso ^ La Ro
sa», la più giovane casa edi
trice di Torino, i primi titoli 
divisi in quattro serie. Nella 
serie blu, che di autori ormai 
classici intende far conoscere 
scritti non noti in Italia utili 
ad una migliore comprensio
ne del privato degli scrittori. 
anche in vista della genesi 
delle opere maggiori, sono 
uscite le « Lettere dall'Abissi 
nia» di Rtmbaud: una sorta 
di mediazione tra scrittura e 
vita, intesa a lumeggiare una 
zona d'ombra nell'esperienza 
del poeta e a correggere un 
mito che rischia di offuscar
ne la personalità Nella serie 
verde, dedicata alla ricerca 
letteraria, appare con il bel 
titolo * Terra American una 
raccolta di saggi dedicati agli 
scrittori delTAmerioa Latina 
« intesi a rivedere i giudizi, 

L'esercito interviene contro gli operai viennesi nel Febbraio 1934. Accanto al titolo, Otto Bauer 

derata data dalla socialde
mocrazia tedesca al riflusso 
rivoluzionario del 1918-'19. 

L'autocritica di Bauer si 
trova in un punto storico 
cruciale, determinato dalla 
politica di accostamento del
l'Unione Sovietica all'Occi
dente di fronte al pericolo 
incombente di un'estensione 
dell'area di influenza fasci
sta. dopo la svolta del VII 
Congresso del Comintern, e 
dalla riapertura del dibatti
to sul fronte unico nell'Inter
nazionale socialista e nei va
ri gruppi di socialisti emi
grati o illegali (come il grup
po « Neu Beginnen » o quello 
che, sotto la guida di Hilfer-
ding. si raccoglieva attorno 
alla «Zeitschrift fur Sozia-
lismus»). --•' \ » , 

E' - in rapporto » a questo 
quadro che va considerato il 
modo in cui Bauer investe 
nel libro i due nodi politico-
teorici centrali della sua ri
flessione: la questione della 
democrazia (nel suo duplice 
rapporto con il capitalismo 
e con il socialismo) e quella 
relativa ai nuovi caratteri 
della crisi intemazionale. Ma 
— e qui sta un punto-chiave 

— l'asse che sorregge l'inte
ra riflessione è dato da 'in' 
analisi delle trasformazioni 
economico-istituzionali del ca
pitalismo e del socialismo 
che, per la sua complessi 
tà, sfugge alle opposte, ma 
in un certo senso anche com
plementari. unilateralità pre
senti nelle posizioni domi
nanti nel campo comunista 
e in quello socialdemocrati
co. Respingendo simultanea
mente le impostazioni eco-
nomicistico-catastrofiche e 
quelle iperpoliticiste. Bauer 
vede nella crisi del '29 un gi
gantesco laboratorio che af
fonda le sue radici nella ra
zionalizzazione degli anni '20. 
e da cui si producono nuove 
forme di controllo del ciclo. 
la cui importanza non è sol
tanto tecnico-economica, ma 
soprattutto politico-sociale. L' 
impatto innovativo 'che lo 
Stato determina, con il suo 
intervento, nei meccanismi 
di funzionamento del merca
to capitalistico è per Bauer 
assolutamente incomprensi
bile dentro la classica cop
pia opposizionale anarchia-
piano, a cui continuavano in
vece ad attenersi (da prospet

tive diverse o contrastanti) 
le diagnosi socialdemocruti 
che à la Tarnow. o quelle 
« planiste » à la De Man. o 
quella terzinternazionalista di 
un Varga (che poneva in un 
rapporto di forte dipendenza 
piano, fascismo e « crisi ge
nerale»). Sta qui la motiva
zione di fondo della distin
zione tra dirigismo e piani
ficazione che sottende l'ana
lisi — fortemente differen
ziata — del New Deal e del 
fascismo svolta da Bauer. 

L'interpretazione del "fasci
smo (forse il punto più alto 
di tutta l'opera), così visibil
mente distante dal «riduzio
nismo classista >, che appiat
tisce meccanicamente il fa
scismo a semplice strumento 
del grande capitale finan
ziario, e dalle letture in chia
ve di « controrivoluzione p**e 
ventiva » (care all'ottica mo
derata non meno che a quel
la movimentista) anticipa di 
molti anni, come nota oppor
tunamente Collotti, le più ma
ture acquisizioni storiogra
fiche di questo dopoguerra. 
soprattutto laddove pone con 
forza l'accento sul momento 
dell'aggregazione e dell'orga- ' 

nizzazione verticale , delle 
masse e — attraverso la sot
tolineatura della relativa au
tonomia della decisione po
litica dagli interessi econo
mici — demistifica l'immagi
ne organicistìca e di ordine 
che il fascismo tende a da
re di se stesso. 

Altrettanto articolata si 

firesenta l'ultima sezione del 
ibro, dedicata alla « crisi del 

socialismo >. La forza del di
scorso di Bauer non sta qui 
tanto in una salomonica di
stribuzione delle responsabi
lità della sconfitta tra le due 
correnti maggioritarie della' 
classe-operaia europea, ma 
piuttosto nella lucidità con 
«cui vengono individuati i 
vuoti, le aporie, insiti nella 
dinamica interna delle rispet
tive esperienze. 

Entrambe • vengono " come 
commensurate a un centro 
di riferimento unitario, rias
sumibile sotto il tema del rap
porto capitalismo-democra
zia. Il sospetto di « filosovie 
tismo> che ha pesantemente 
condizionato il giudizio di 
parte socialdemocratica sul 
libro di Bauer è. a questo ri
guardo. assolutamente infon-

La caduta della «Vienna rossa» 
I motivi del rinnovato interesse nel!'attuale dibattito politico e teorico 
per un'epoca e un importante esponente del pensiero socialista in Europa 

sa cultura politica nell'ambi
to del marxismo, le vicende 
che hanno portato ad una 
così tardiva ricezione da noi 
di un'opera come quella di 
Otto Bauer, e in generale del-
l'austro-marxismo, che sol
tanto nel 1977, grazie al pri
mo lavoro d'insieme dovuto 
a Giacomo Marramao, è en
trata nel dibattito politico 
italiano, uscendo dalla cerchia 
degli iniziati e degli specia
listi. Il fatto stesso che delle 
grandi opere di Bauer que
sta sia. in fondo, la prima 
che giunge integrale al let
tore italiano, rivela anche la 
scarsa attenzione che è sta
la prestala nei decenni pas
cali a «cltori non secondari 
del pensiero socialista fuori 

d'Italia. 
Tuttavia, al di là di un 

recupero che ha certamente 
la sua importanza anche co
me mero fallo culturale, e al 
di là del valore di documen
to storico che il libro ha so
prattutto nelle parti nelle qua
li è più evidente la presen
ta del contesto politico nel 
quale è maturata la rifles
sione di Bauer (penso non 
tanto all'anali«i del fa«rìsmo. 
oggi ancora così valida, quan
to all'atteggiamento nei con
fronti del fasciamo: o all'a
nalisi della situazione dell' 
Unione Sovietica, che oggi an
drebbe probabilmente radi
calmente rivista, ma rhe al
lora rifleiieva nna realtà po
litica ben altrimenti concre

ta), l'opera di Bauer merita 
di essere Iella come contri
buto capace di aiutare la 
cultura che si richiama alla 
tradizione marxista o comun
que a un progetto di trasfor
mazione socialista della so
cietà alla riflessione su alcu
ni dei grossi nodi storici e 
teorici che sono tuttora - al 
centro dell'attenzione, come 
delle stesse difficoltà, del mo
vimento operaio nell'occiden
te capitalistico. 

Dei filoni della tradizio
ne delle socialdemocrazie 
« cla*siche ». la corrente di 
sinistra del socialismo au
striaco, quale soprattutto si 
venne definendo attraverso 1* 
e«nerienza politica e ammi
nistrativa (non si può in al

cun modo dimenticare che 
la n Vienna rossa » fu un la
boratorio del riformismo so
cialdemocratico che forse non 
ha riscontro in alcun'altra 
esperienza) della prima re
pubblica è certamente quella 
che ha lasciato i fermenti e 
gli spunti più vitali. 

Non si tratta di sottoli
neare nell'opera di Bauer e 
nella sua analisi della crisi 
a cavallo ira gli anni venti 
e gli anni trenta anatomie 
rispetto, a quella che è la fe
nomenologia di nna rri*i ben 
altrimenti attuale. La vita
lità di qne«t*opera condiste 
piuttosto nella intuizione e 
nella individuazione di pro
cessi fondamentali della no
stra epoca, la cui incidenza 

Per leggere Paustromanrismo 
La comprensione dell'opera di Otto Bauer presuppone 

la sua collocazione nella storia del socialismo austriaco e. 
tn particolare in quella dell'austromarxismo. Per la prima, 
sul processo di disfacimento dell'impero austroungarico. 
si vede di Leo VallanL La dissoluzione deWAustria-Unghe
ria iT Saggiatore. 1968); per gli anni della rivoluzione. 
FL Carsten, La rivoluzione nell'Europa centrale 1918-1919 
(Feltrinelli, 1878); sul distacco definitivo tra socialismo • 

Impero In Friedrich Adler, La guerra e la crisi della so
cialdemocrazia, introduzione di Enzo CoHotti (Ediiori 
Riuniti, 1972). Per la storia dell'austromarxismo l'essen
ziale Austromarxismo e socialismo di sinistra fra le due 
guerre di Giacomo Marramao (La Pietra, 1977). con anto
logia di numerosi scritti degli austromarxisti. Per quanto 
riguarda le traduzioni italiane di scritti di Otto Bauer di 
questo dopoguerra, oltre a Tra due guerre mondiali?, sono 
stali tradotti solo due testi: Bolscevismo o socialdemocra
zia? e La lotta per il potere che sono contenuti nella pane 
antologica del volume di Giacomo Marramao citato qui 
•opra, 

dato, e rimanda piuttosto al
la miopia di chi, emettendolo, 
si è illuso di pronunciare una 
sentenza definitica. L'atten 
zione all'Unione Sovietica ha 
senza dubbio, nell'analisi di 
Bauer, una motivazione for
te. insieme pratica e teorica: 
pratica, perché la stringente 
necessità della lotta contro 
il fascismo imponeva di met
tere in conto la grande forza 
di attrazione che essa rappre
sentava per un numero sem
pre più vasto di militanti an
che socialisti; teorica, per
ché la presenza di un grande 
paese ad economia central
mente pianificata determina
va una dinamica internazio
nale non più caratterizzabile 
nei termini tradizionali della 
« crisi imperialistica t, ma 
piuttosto nei termini di un'an
titesi tra « sistemi ». Ma ciò 
non significa affatto che il 
socialismo sovietico costituis
se il modello o il polo di rife
rimento della critica baue-
riana del « riformismo ». 
Questa critica, al contrario. 
è tutta incentrata sulla ri-.' 
nuncia dell'incapacità della 
socialdemocrazia di tener te 
sta alle trasformazioni capi 
talistiche e di contrastare 
efficacemente i fenomeni 
involuti che essi avevano in
nescato 

Sotto il profilo critico, dun
que, appare pertinente tanto 
il riesame baueriano del
le drammatiche esperie: ize 
compiute dal movimento ope
raio sotto la Repubblica di 
Weimar e la prima Repub
blica austriaca, tanto la sua 
obiezione al « guscio vuoto » 
del socialismo kautskiano, 
confutato, prima ancora che 
in sede teorica, alla luce del
la storia reale del « capitali
smo organizzato » e della de
mocrazia degli anni '20. Li
miti seri affiorano, invece, 
allorché Bauer trascorre alla 
parte propositiva del suo di
scorso: la formula del « so
cialismo integrale », con la * 
min le egli postula il supera
mento dello scisma storico 
u*< socialdemocrazia e comu
nismo. per quanto non sia 
da liquidare frettolosamente 
come conciliatoristica, appa
re intrisa di elementi di ideo
logismo e di dottrinarismo. • 
E siamo ancora d'accordo 
con Collotti quando indivi
dua il limite di fondo della 
proposta baueriana nel per- , 
manere — malgrado tutta la 
sua sensibilità per l'irrorn- , 

, pere sulla scena mondiale 
• delle « nazioni senza storia > 

— dell'orizzonte eurocentri-
• co proprio della 'ultura del

la II Internazionale. Esso si 
manifesta segnatamente . in , 
un'insufficiente consideralo-i, 
ne del nuovo ruolo che veni- < 

- vano assumendo gli Stati 
Uniti: un evento, questo, che 

. avrà^un peso decisivo non . 
solo" nella prospettiva delle 
« relazioni internazionali », 
ma anche in quella delle mo-t 
difiche che la leadership del '•• 
e modello americano » avreb
be indotto nell'intera dina
mica di trasformazione del 
capitalismo occidentale nel
le forme del conflitto di 
classe e negli stessi modi di 
funzionamento della demo 
crazia 

Giacomo Marramao 

è soprat vissuta alla secon
da guerra mondiale, contra
riamente a quanti, non esclu
so lo stesso Bauer, riteneva
no, come già era accaduto a 
molli esponenti della Secon
da Internazionale allo scop
pio della prima guerra mon
diale. che la guerra avrebbe 
rappresentalo la crisi defini
tiva e generale del capita
lismo. 

Ciò che in particolare e 
presente nell'opera di Bauer 
è il problema della trasfor
mazione dolio Stato, della 
trasformazione della demo
crazia e della dilatazione dei 
compiti dello Stato in nn pro
cesso di cambiamento, di 
transizione, di lungo perio
do. TI rapporto tra capita
lismo e democrazia e quello 
tra democrazia e socialismo 
sono i caposaldi della rifles
sione di Bauer: due momen
ti nei qnali non è possìbi
le rinvenire la ricelta di so
luzioni per i problemi dell* 
oggi, ma dai quali è certa
mente possibile partire nel
la ricerca di nna risposta 
non schematica, non riduttiva, 
non tradizionale nel senso 
di categorie concettuali e po
litiche non piò rispondenti 
a nn cambiamento della pra
tica sociale e della nozione 
«lessa del partilo, agli inter
rogativi di fronte ai quali *i 
trota il movimento onerai» 
deH'ocrM"ntc rnnìtalis,ìrn. 

Enzo Collotti 

Un editore dalla cattedra 
Vediamo i primi titoli e i programmi della neonata e La Rosa » di Torino 
talvolta affrettati, nati dalle 
prime impressioni di una let
teratura che dieci anni Ja ha 
sorpreso l'Europa con Ve 
splosione di ano vitalità per 
noi ormai desueta. Questa 
narrativa viene ora riletta 
con occhio attento al conte 
sto culturale in cui e stata 
prodotta. 

Sempre con questa inten 
zione di mettere in discus 
stona posizioni tradizionali, 
questa volta neU'insegnamen 
to della letteratura, uscirà 
nella stessa serie « / segni e 
la scuola » di Lore Terracini, 

Assai interessante t la conce
zione della serie viola. Aedi 
cata a quei testi che possono 
aprire nuove piospettive sul 
problema del « femminile ». 
qui appare •Eretica deU'a 
moie % di Julia Kristeva, rac 
colta dt scritti già usciti in 
riviste' una riflessione su e 
tperienze femminili che ven
gono spaso deformate daUa 
cultura circostante. 

Nella stessa collana, tradot
to dal tardo latino, è uscito 
un trattato medievale sulla 
salute delle donne, scritto nel 
1050 dalla dotta Trotula da 

Ruggiero della scuola di Sa
lerno. La serie rossa, forse la 
più eterogenea, raccoglie testi 
di narrativa contemporanea 
nuovi per CItalia, in cui è 
comune coma problema dt 

I fondo la ricerca defTmtentitè 
anche sessuale: qui è apparso 
come primo volume «Le 
morte * di Jorge Ibarguengot-
tia. Il tema deWtdentità ses
suale, ampliato in problema 
della realumutfone deWeros, 
sottende anche molti volumi 
delle altre serie: oltre alle 
lettere di Rtmbaud. di pros
sima pubblicazione sono le 

« Lettere » delle sorelle Bront 
e m.11 libro detta sua vita * di 
Matilde Nubié. 

Cra una domanda. Perché t 
tre fondatori e responsabili 
della casa editrice. Elide La 
Rosa, Angelo Morino e Edda 
Melon, prima completamente 
estranei all'organizzazione e 
ditoriale, ti tono Imbarcati 
da soli in una avventura non 
priva di rischi? -

«A parte Tornare per il 
libro, che è premessa indi
spensabile in questo genere 
dt attività — hanno detto 
Angelo Morino e Edda Me

lon, entrambi docenti univer
sitari — per noi il lavoro e-
ditoriale è una maniera di 
agganciare la ricerca fatta in 
ambito universitario con una 
dimensione più pratica, an
che artigianale, dèi fare cul
tura. Lavorando poi in prima 
persona con note introduttive 
e postfazioni in questo lavo
ro troviamo realizzata un'esi
genza spiccatamente persona
le: il contatto artigianale con 
la cultura può infatti essere 
tramite tra Fattività pratica e 

' un sofferto rapporto con la 
> scrittura; può es*ere anche 

un lavoro di * approssima
zione» alla scrittura prima
ria, una marcia di avvicina
mento e nello stesso tempo 
un surrogato dell'attività let
teraria creativa». 

Laura Mancirttlli 

« Hanta-Yo, operazione commerciale made in USA 

Il SIOUX 

La « fabbrica » americana 
dei best-seller non accenna a 
battute d'arresto. L'ultimo 
nato è Hanta-Yo. An Ameri
can Saga di Ruth Beebe Hill 
(Doubleday & Co., 1979, pa
gine 834) ove si narrano le 
vicende di tre generazioni di 
indiani Manto (cioè una fra
zione o banda della tribù, dei 
Lakota) e se ne illustrano a 
profusione gli usi e i costu
mi. Pubblicato negli Stati Uni
ti nel febbraio scorso, ave
va già raggiunto a quella da
ta la terza edizione; ad apri
le era nella lista dei libri più 
venduti; la casa editrice Dou
bleday he aveva già esporta
to i diritti in Giappone e in 
sei paesi europei (è uscita in 
questi giorni la versione ita
liana, pubblicata da Editoria
le Nuova; pp. 896. L. 10.000); 
la Warner & Bros ne pianifi
cava già il film e la riduzione 
televisiva. L'operazione di 
€ ricalco » di Radici di Alex 
Haley (Rizzoli, 1977) è eviden
te: l'apparato promozionale 
che ha fabbricato il successo 
di Hanta Yo (a cominciare dal
l'accreditamento da parte del
la Smithsonian Institution tra
mite la sua rivista Smithso
nian) non ha certo nascosto 
lutto ciò, però ha sottolineato 
immediatamente le diversità 
e soprattutto l'autenticità del 
libro, cioè la non commercia
bilità dell'operazione. 

Radici di Haley era stato, 
come scriveva Portelli in Om
bre Rosse del giugno '78, una 
risposta ambigua ad un biso
gno reale (dei neri, dei bian
chi americani e no) di ve
dere narrata la propria sto
ria di gente comune: U punto 
di vista dell'oppresso riesce 
a veicolare l'estraneità che 
proviamo, l'autocommisera
zione ma anche l'orgoglio, per
ché noi schiavi non siamo sta
ti. E ancora, come i neri di 
Radici, così gli Indiani di 
Hanta Yo sono diversi ma in 
fondo uguali a noi. 

Ma al contrario di Radici. 
per scrivere la storia degli 
indiani basta una mastre si
gnora bianca, che discende dai 
padri pellegrini che fondaro
no la prima colonia sul suolo 
americano: ecco subito due 
genealogie a confronto per ar
rivare. come ai erma l'intro
duzione, alle radici vere del
l'America. E le caratteristi
che del modo di vita indiano 
alle quali l'autrice dà grande 
risalto sono l'individualismo, 
U € diritto di scelta» e Ut li
bertà. 

Questi indiani si apparenta
no subito agli indiani imma
ginati dei nostri sogni prfmt-
tivisti, ma, al tempo stesso, 
i calori che starebbero alla 
base della vita sociale — in
dividualismo acceso, diritto di 
scelta, libertà da tutto — non 
sono altro che l'abe del sogno 
americano. E come garanzia 
deW autenticità dì questa in
credibile scoperta, l'autrice 
esibisce non certo le sue sim
patie per gli indiani contem
poranei che lottano contro la 
erosione sistematica dei loro 
diritti. Invece l'autrice esibi
sce una serie di prove ester
ne al romanzo alle quali l'ap
parato promozionale ha dato 
grande risalto: la Hill dice dt 
aver studiato per trentanni 
migliaia di tetti storici (il ri
calco di Radici non è che una 
fortuita coincidenza!); ha avu
to come maestro Chunkta Yu-
sa, un Sioux che in apertura 
di romanzo ne attesta la fe
deltà ai costumi indiani; af
ferma di aver tradotto fl ro
manzo in Dakota arcaico a 
di averlo successivamente n> 

e la fabbrica 
dei sogni 
Dopo « Radici » è la volta della saga 
di Ruth Beebe Hill, che 
mistifica storia e cultura di tre 
generazioni di indiani 

tradotto in inglese perché non 
andasse perduto il punto di 
vista autentico. • 

E U lettore dovrebbe spe
rimentare l'autenticità in quel
l'ingombro alla lettura che 
sono le paróle Dakota e la 
consultazione del glossario al
la fine del libro; oppure nelle 
circonlocuzioni inglesi con le 
quali la HiU rende in inglese 
il Dakota. Così i bisonti sono 
<carne» (<uccise la carne», 
ad esempio), oppure il casto
ro è « nuota-col-bastoncino-in 
bocca», *la gente che stri
scia» sono tutti gli animali 
senza gambe. Questi giri di 
paróle, ove pure fossero rese 
letterali, sono immessi nel 
contesto di una prosa ingle
se pomposa e fortemente ag
gettivata e appaiono, più che 
il segno di un quadro concet
tuale diverso, i balbettii in
certi del primitivo dal linguag
gio tutto naturale del nostro 
immaginario. 

Per gli autori indiani con
temporanei — alcuni già tra
dotti in italiano come James 
Welch, Inverno nel sangue, 
Savelli 1978, o N. Scott Moma-
day. Casa fatta d'alba, Guan-
da 1979 — che usano un in
glese senza giri di frase pri-
mitiveggianti e € autentici», 
ma si preoccupano piuttosto 
di segnalare i punti di massi
ma divergenza culturale, non 
si mobilita lo Smithsonian, 
non si fanno tali campagne 
promozionali. E la stessa im
magine dell'indiano balbettan
te e incapace di scrivere o 
di raccontare la propria sto
ria. è stata promossa anche 
in altro modo: L Hanta Yo è 
stato presentato come la pri
ma storia indiana da un pun
to di vista interno alla cul
tura, come se non esistessero 
le tante autobiografie, la let
teratura tradizionale, i mate
riali raccolti e conservati 
proprio dalla Smithsonian In

stitution. Ma se la signora 
Hill ha studiato per tanti an
ni tanti libri, perché non ha 
scritto un libro di storia do
ve potesse esporre la sua 
teoria sull'individualismo tri
bale e sostenerla con cita
zioni e note a pie di pagina? 

Ha scritto un romanzo che 
definisce « invenzione docu
mentata» proprio come Ha
ley aveva definito U suo Ra
dici. Ma con i tempi che cor» 
rono, gli indiani immaginasi 
vanno documentati storica
mente: la storia di tra gene
razioni di Lakota non è che 
la somma di descrizioni mi
nute e troppo lunghe di come 
è fatto un teppe, come lo ti 
arreda, come ti allevano i 
bambini, come si doma un 
cavano, come si addomestica 
un coyote, come si fa l'amo
re tra gli indiani, e così via. 
Si scopre che gli indiani La
kota sono severi ma non 
coerclscono, godono di una 
sessualità senza conflitti « 
completa anche per la donna, 
non discriminano gli omoses
suali, sono tolleranti delle di
versità culturali, conoscono 
una divisione del lavoro che 
appaga le tendenze di ognu
no secondo un miracoloso e~ 
quUibrio funzkmalista. 

Non è questa una società 
da sognare? Ma cosa succe
de se. nonostante le centinaia 
di pagine di descrizioni dell' 
esotico e del diverso, sco
priamo la fondamentale fami
liarità dei comportamenti dei 
personaggi? Si salva U ri
spetto (almeno formale) del
la diversità e viene ridata 
la parola agli indiani, ma so
prattutto si dimostra quale 
paradiso possa essere U mon
do se si fa salvo il sogno 
americano 

Paola Ludovici 
Nella foto accanto al titolai 
Nuvola Rossa 

Le insidie 
del revival 

Parla Giovanni Raboni, uno dei «ri
fondatori » della Medusa di Mondadori 

Con la tradizionale coper
tina bianca e verde e ad un 
prezzo decisamente accessibi
le la Medusa di Mondadori 
torna nelle librerie. Nata ne
gli anni "30, questa collana 
ha contribuito, in maniera 
decisiva, a formare il gusto e 
la competenza letteraria di 
numerosissimi lettori, e La 
collana è stata viva perchè 
è riuscita, in tanti anni, a 
mettere insieme la e gran
de» letteratura e le esigen
ze di un pubblico sempre più 
vasto ed eterogeneo a, — af
ferma Giovanni Raboni. uno 
dei « rifondatoli » stella rac
colta. 

Tracciamo allora con lui 
una brevissima storia della 
Medusa: «Ebbe il suo perio
do migliore negli anni "30-
'40. La sua crisi, se cosi si 
può chiamare, venne a caval
lo dei decenni successivi, tra 
U '50 e 11 '90, quando si ebbe, 
per varie ragioni, una scis
sione: da un lato la leggibi
lità del testo da parte del 
pubblico • dall'altro la ricer
ca letteraria. Le due cose 
parvero non potersi più con
ciliare. Emblematico è il ca
so dell'ultimo testo capace di 
tenere ««sterne le due Istan
ze: Wlitte di James Joyce. 
Dono, vi fu una sorta di ca
duta. . _ 

Ora, la ripresa della Me

dusa — continua Raboni — 
vuole riaccorpare e recupa-
rare la complementarietà tra 
il libro e il pubblico, e que
sto anche per rispondere po
sitivamente ad un ritorno al 
gusto del romanzo che, nel 
pubblico più che negli scrit
tori, si va facendo di nuovo 
strada. Anche per questo, 
ogni libro pubblicato è seguito 
da una « postfazione » che il
lustra il testo e l'autore». 

Ma come vengono selezio
nati i testi? «Come base, per 
ora sono utilizzate ristampe 
di libri, qualitativamente ec
cellenti, che non provengono 
soltanto dalla "vecchia" Me
dusa o dal solo campo della 
narrativa pura: è il caso, per 
esempio, di Max e i fagociti 
bianchi, di Henry Miller, che 
venne stampato a due ripre
se In collane di saggistica 

Vediamo allora le prime 
proposte di lettura (o rilettu
ra): Gide, / sotterranei del 
Vaticano. Oather, La morte 
viene per rArcivescovo, Mor
gan, Ritratto in uno spec
chio. Hamsun, Vagabondi, ol
tre a] già nominato Miller 
Seguiranno, tra gli altri, Età 
d'uomo di Michel Leiris. Bi
liardo aUe nove e mezzo di 
Heinrich Boll, Stefano eroe di 
James Joyce. 

Mario Santagosiini 
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